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Cornicilo: 



Il fatto su cui versa il poemetto è della 
Divina Scrittura. Si ha nel capo undecima 
dts Giudicij come Je/le fatto giudice d^gli 
Israeliti e condoUier it armi_, non potendo 
eonvmirsi col Re 4egU jlmmonitij troppo 
fermo nelle sue pretese; e già dovendo egli 
venire a giornata campale contro di lui; 
prima di dar entro , fece cotal giuramento 
*i vota che vogliam dire; che ritornando 
egli vineUore dal campo , sacrificherebbe 
a Dio tfuel cotale ^ che di casa sua ù 
primo si vedesse uscirgli incontro : ciò y» 
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appunto t unica figlia che avea; il qual ri- 
scontro fu a lui assai doloroso; e tuttavia 
accennò ad essa quello che si tenea m de- 
bito di dover fare di lei; cioè di sacrijiear- 
la. La quale non si disordinò punto detta 
grandezza del fatto ; e quasi più animosa 
di luij mostrò d'essere bastantemente con- 
tentUj se solo due mesi venissero a lei per- 
messi di portarsi ne' monti con le compagne 
lae j ed ivi in virtuoso pianto occuparsi : 
compiuti ì quali mesi, e ritornatasene j /«• 
Jìe compiè il suo vota. Fin qui la storia, 
l più accreditati interpreti della divina 
scrittura intendono in diversa maniera la 
cosa, e differiscono assai fra di loro su 
questo fatto. Ifon saria di questo luogo il 
produr quello che essi scrissero su di ciò. 
Basterà il dire che Jefte fu lodato e bia- 
simato ; che oscura è la precisa materia 
del suo voto. Ma per non finir senza ad- 
dur una delle molte opinioni j dirò; che j 
supponendosi il voto strettamente come suo-^ 
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nano le parole, di un cvucnto sacrificio, 
e non di una perpetua astinenza dalle noz- 
ze j S. Jeronimo asserisce che impruden' 
temente lo fece,, ed empiamente lo esegià. 
Io poi non vorrò costringere t opinione di 
veruno^ e lascierò la cosa in quella dub- 
biezza, che sta: anzi di essa dubbietà me 
ne sono nella mia poesia prevaluto; se be- 
ne poi o male, se con vera poesia o no, 
sei decideranno i leggitori, a" quali fo ri- 
perensa, e me ne chiamo servidore. 



Sarij figlia di Jbptb con la sua eonsiglient « 
IKHpagna AtifiA , e col coro delle verini v» sul moli- 
li a piangere la sua virginità , credendo già 4Ì do^ 
ver essere taerificala dal padre in /orxa del suo 
giuramento. 

la speruiK 
SaUa lorit dell* uni ■ le TÌcioa 
Jefie al cielo givA} e da qael giara 
Fa ad illoslii lospiri aperta il varco. 
Dèh , Silvia , ma partir dai Hcri lari 
Bella pieaa TÌUaria al IjeU grtdaj 



T<rribÌI volo Qicl dal patrio labbro : 
Ma il grido mìo c iatempcsliro c yiao. 
V.ssd. gii corsa Ira le nere selve 
Sia nel conQitlo de" iiiìt caldi affelli. 
Occupata del giuro c d' altro aSatino , 
Non noto al pailrc ancor, la Galaaditc 
Dal patrio letlo uscia , e .li monti volt* 
Iva con una , die qual m.idre ave.i ; 
Ed un coro seguia di vtrgia donne , 
Che 1' illustre dolor con mesto canoe 
Temperavan concordi; e il canto onesto 
Sipetean esie lOtlo 1' ombre amiche 
D' antiche ^ercic , 0 nel morir del giorno , 
0 quapdo Sìlvia daTa al pie' riposo. 
Vider Ire volle il cicl di luce acceio , 
E del notiamo vcl tante coperto ; 
Quando cumnin facendo , riirov.irO 
Loco , elle dolce ìriTilo a se facca. 
Bieco signor per alleviar pli afTanni 
Della vita mortai , on.lé ella è piena , 
Dojio lungo camiuiu , per strania voglU 
Di veder nuovo ciclo ed altri lidi ; 
Quivi dove uatura olTriasi lieta , 
E dell' ingegno um.in 1' opra aspellava , 
Volle il peusicr. Tra gOTCoglUaiili tilt , 
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vndi iponde ed cJiuMb pianta 
Comodo (cgpo * lolituia ituua 
T«lo foimò , die in mpia il dnol poaes. 
Gtnnte ìn Ul loM A opportnno c lieto > 
Sopra marmi polid e in ordin polli 
Si tederò le doDW b rìpotani. 
Opra d' esperta nuao in bianco marmo 
ATcan e»e davanti , alta e rotonda ; 
Dondo pioTca « e i' affiwttaya al molo 
Con grato mono il triitaUino amore i 
Tutto d' intOToo, ove iporgeaii il marmo ) 
Che l' ac^a contcnea , era (toriato 
Del primo amor, che compari nel mondo. 
Era d'Eden la terra ìtì segnata , 
Bella, qoal era int primiero ixliate; 
II' arlior fatai , non ancor tocco o visto ; 
I dootì ipoii ed il suo primo riso. 
In cotal chiostra saUlaria e lieta , 
Dagli augelli abitala e dalle surette , 
Che scheriavan tra i rami , il casto coro 
Belle vergini donne a Silvia intorno , 
Sedute intorno, l'inno lor cantaro. 
Elh I:. mente al suo deslin rivolta , 
Fiero deilin, ma glorioso injierae , 
Tenea tacendo > ed in ino Mr pregiar^ 



L'eccelso voto, a il |iiciio sao coDSetUS ; 
E pel Canio conformi; al pio pcnsiDto 
Delle Y»rgin coraiiioisa, arileale in TOlt* 
Dell' Eterno 1' amor c il santo ^licito. 
Ha non sccTra di <!uoio e di travaglio 
La beli' alma Hi ]eì era ; cLè spciso 
Il callo amante, a cui incolperai diede 
La ma parola , s accorrei al peoaicTO ; 
£ nel sospeso aflanno alcun loipiro 
Ciciale faoc col pentimento istaso: 
Pur rivolta a colri, clie noli nt» 
Del sno cuore i consiglìi e eoa U forsa 
Se^eali tutti d' amorofo impero : 
Dell perch' oggi non i, diiic, qnel giornp', 
Anna , cb' io cada sotto il patrio ferr» ? 
Corre mia mente al deitìnalo altare , 
Dal <]oal io voli , come spero , al cielo : 
Iddio mi diiama , e di Ini tntta accesa 
Parmi 1' alma sentir ; pnr qaalcbe fiata 
Hi ritovìcn di lui, come t'i nolo. 
Cut la man diedi , e del futuro imene 
Pernu speranza, benelii al padre ignota. 
Quindi an ^IcBe lospìro , Anna , forliTti 
M'esce dal cor, cV io poi al ciet dirì^. 
Ha se ibrt* i la prora, estremo il caso 



Cui son già destinata, e debil lempre 

È della donna il cor ; i|uello eh' io ptat4 

Or lì dirò , e Ìl tuo rìsponso aipctto. 

Anna, tu sai, che in questi monti meoi», 

Dot' è pili aspro e piìi selvaggio il bosco. 

Un' nomo in dura e alTaticata yila 

Sta, da loDga ttagion , e fama spande 

Dì ocletle vìrtìi ; lascia che a lui 

Nani i miei usi , e in U saa prece foDdi 

Le mie iperaoce e il desialo eSctio. 

Pib di quaranta aurore ancor ra' è dai» 

Di vtdcre dal sur nucer ridanti , 

Pria che Tenga per me l' trllima cura : 

Comod* tempo a rìceruir di lui 

Abbiamo adunque, ancarziil Innge folte 

Da quella babà. Alla aitCDHla douna 

Piacque U penaiec, ad il no aiieaso diede. 

Di pari pasto , eoa 1' claito corA 

Ddle TCicÌD cantanti, da quel Joto 

Si dipartirò , a' la dinura lieta 

S' ebbero ; c dentro allo lelvoie lehiene 

De' yicìn monti , incamiociar la ria. 

Non nna telra , ma parecchie e 6rti 

Vedeanii por da prati ìntenecttc , 

Seminate di ^"61' * ^' ■^itO'i. 
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Neil* più antica e piti selrosi 1' noma 

Era, che SÌIm di veder bratnm, 

Solt' alta rape io icncbioia parte , 

A qualalt' nom tolo ifòrtonalo nota , 

Che della prese m uopo lentù. 

Emnio andar per Ikii ire gioroì ùteri 

Ittiieme tutte , e lulla qnarta aarftra 

Troraro a cui chieder poter eoo fraltO 

Sei lor delio. Seoia più enare invano , 

Ni con timore di «narrini, il pano 

Poterà ■■ retto calle ; ai lontano 

Era gii il fin: IB non che orrOre e gelo 

IncOBincii n doluto petto 

Delle donne icntìr, e ad annntire 

Si dieder tutte. Orrida patte ed enna , 

D' poco giorno peneirer potea : 

Eiero aileniio aol dall' aare rotto 

B dal cader d' waì acqoa , predicca 

CoU vicino il penitente aipetto. 

Un lentter ighembo lotto enticlit rami 

Alla cella mettea , n' 1' nom li alava 

Per la prqhiera a Dio cODgiunlo e al cielo, 

Otcnra, breve ed al lilenaio mala. 

Con povere ttoriglìe e nn duro Ietto. 

Entro nn oiiuoo lei^o collocato 



Un lamtcÌDO, per l'aperte occtiial< 
LlDgaida luce tramandafi al loco : 
Ippejo al muro si vedrà il flagello , 
Di cortggie e i' acnte oriìclic armato , 
PrOHfo alla man , da cui niilo «gli era. 
Egli arida la barba , c gli occhi oSqh 
Bai lagrimar moitrava , c d' una iluoja 
Veslilo il corpo , dal digiuo rascinito. 
Con Goca voce e tolto brevi accenti 
Scoprir altrui il luo peniicr solea^ 
m mai sul labbro dispiegare il riia. 
Allo siormir delle intralciale ftondi , 
Quando colà moTca qualcuno il paiio , 
Egli dall' antro sporgea fuor la testa , 
E d'un santo sospiro ii muuìa. 
Qualora vide i temminili aspetti. 
Con labbra aperte e con immote cìgGa, 
Qnal è colai , clie non m hea le lOgni , 
O se tU desto , langamente itette j 
£ rimirando U pìeli dìpiata 
Jjeir angelico vito dì colei, 
A coi calca di raccontar noi caji, 
ScTfnò gli occhi e mitigò il rigore 
Del penitente ufMo; e nn meuo accento 
Di salato parlir buie dal Ubbo , 



Indi odilo lor sone ; percbì ilande 

Pareanjli par , dintorno alla ipelooca 

Le feo sedere con •nello ccono : 

Nè a ciù conlenio ; alcun conforto al corpo 

Loro prestò. In totloposla parie 

Poco lontana , uo orlicello avea , 

Cbe tregua offria alle pregliiere e al pianto ; 

Dove »■ dolce ed altri frutti colie; 

E lu rouo nuntil tutto riposto , 

Con quel piacer, che la virlute austera 

Gli permettea , a lor conforto oflerie. 

Della lua cella tu più riposto loco 

Va yuo area , cbe per memoria volle 

Degli avi suoi seco portar nel bosco. 

In etjo inciso era d' Abrama il fatto , 

Cbe lii della sai le 1' cslreBU prova 

SoU' udno moDle: ma per vetugtate, 

Ottct per l' nmidor dell' abituro , 

Gaatto e corroto era ìd aleona parte, 

Oiiaro Tedeiii Q geaitor, che ita» 

Tenta la deitra sul cliiaato l^io 

Del ferro aniuta ; e appetia appeu OH ceoM 

Dell' angel v' era , a riparar cpedìto 

La pietosa ferita , e l' innocente 

Dalla aorte aalrar. Qud tuo potè 
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Tra le ipnot sedate e tra le frolle, 

D' acqaa ripien elei cristallino iaatt. 

Iodi volti al ciel gli ocdii , con li dnHa 

AI flegello nsaefatu ed allo mura , 

BeneA il cibo e le ledale donne; 

E dùse lor : PoicU fiutato amtc 

I puclii dani, elle U terra ^preila. 
Hi nitrerete ddla via U canta > 

cari vMn ifuì cbe a me a* aspetta: 
Toltati Silna allo noriato ameio 
Voltola imaBiì, e rieetcandtri Mito 
Con avid' ocelli V rmiil <|ad cb'aa: 
Ha non veggeiido ehi Ireiiar dovea 
La man del padre, nàV argtlIa'incHO , 
Pìii chiaranuute te nadetraa eiprai» 
Vedea nel tatto 3 patrio ferra. 
E parandoli gii non pit fittwo , 
Ma presente il sno cito ; a di 'ttndrk 

II &cdd' acciaro sul virgineo collo , 
Dilla natura in le senti il ribreuo; 

£ quanto piti acne due pinta bamtjp^ 
Fissava l' occhio col penilar «n^itmlft , 
Tanto neglto ndaa a qnal forte prova 
Kìiemt^ era , aneorebi a Jefte pian» 
Diede r allenta. ladi d'oneiU (blM» 



Infra l'ainor, ti if fflOTIal orrore 
Biposta già, lemla d«1 giofin pEtW 
Tra gperania c limar il cor diviio. 
Ni il bel ToUo di lei tenta nasco» 
Ik fegreta batUGlia ; cV ora l' ano 
Or l'altro affetto, come due ninict 
Snl campo. ìsieiio , cootendeami il loso': 
Or pare» che lice ma dar Tolesie 
Al pianto r occhio , or verso il cid cooren* 
D'amor >ptend«a ; e l'nna all'altra coia 
Si anccfldea in un medesmo istante; 
Come il finito marino , V nno all' alno 
Vien diatro ■ corre, e il Udo islesso fiede^ 
Dopo d' un' ora o pib che dier Io donna 
Al pii Manco ripoio» « iaiicote qnto 
Col cìko ofierlo . a cai a|^ena ttese 
Silm la man , e ìniaporb 1« laUwa ; 
Ad Anna Tpltai ina naeitra e snida, 
^^'a du« caldi loipiri , coil disse ; 
Anna , tu il redi , fantlar non poti* 
Del caio mìo at Teoeiando ve^o, 
Tant' i la faga degli alleiti miei , 
Hitimi deolro dal mirar quel rasOf . 
Cile tatto il «ora ni ricerca, e parli. 
' A che V Angol pic me ffk noa ymk . 



n ferro a traltener, clic il giuro è fatto, 

E it vaso iitesio me lo aeceana e dice : 

Gii Don lo muto , non lo eUeggo 0 linmo t 

fiulloMO r ora del morir desio , 

E lormi dall' affa ano , in eli' io lon poiU) 

Anco per CODIO dell' amaste isteiio 

Che della mente affano uscir non pote , . 

Me dal mio est , ove riposi' Ìo 1' ebbi. 

Anna , tu stessa all' eremita parla , 

Che bx lo puoi : deli lo raccODla a Ini 

n Clio miOf ed k pregar per me 

Lo accendi pur ; • Io firiii iper'.ìo. ^ 



PmE DEL CANTO PSIMO. 



nitg» dt votar pngan ucondo t inehUtt» , e pro- 
itfiftè di pttrlmr p*t ehùtro tuU* totm il [gcorao 
pfctso : fieeoh ^itodi», relativo mtt argomento. 



IDorendo !d Inogo della pia donidlii 
Anna ■! TegUo pular, dal aiiol ImU 
Emi' aMinito tao mito il gaardo fitto , 
Senia Dolla tener cosi gli dine; 
Noi GaUadiu liuno, « qni nontt 
Per ottener dal ciel con la tua prcco 
A ^eita Toginella, che tu vedi, 
JUHìlU e lieiB innem , quo e Ama. 
El^ i Gglia di Jefifl, e il caio tao, 
(%e adetto ndrai, d' ogonno 3 cor «omnove. 
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Cbe il Re degli AmmODÌti col coniglio 
De' suoi baroni a scellerata impresa 
Volse il pensier, e si condusse all'opra. 
Di guadagnar il nostro .noi coli' armi. 
Fa annunziata la guerra, e lo spavcolo 
Sdo fido precursor velò à' inoanzi. 
Si vcdeaLO da poggi e dalle torri 
Le falangi inimicht , e lucicare 
Le ipade loro preparate al gangoe. 
Il colono fuggia, chiadea 1' ariisia 
Lt ina officina; c ogonn a orecchu tete 
Per le vìe lUva, nè ipecar lapea. 
Albracciando le madri i propri figli 
Credean loro di dar gli eilremì anplcui: 
Ogni TOce, ogni indn DUiio di morte 
Erier parei; e ndla tarda ntilte 
Veoitra il «onno a metcolani al pianto. 
In MtanlD timor , ia taoto affanno 
Tutti 1* oochio e il peniier Tohero a Jefte. 
Ei aia la gloria d' luaello , il Duce , 
Egli ulxi la palria > ognnn dicca : 
E Jefie In il capitan inpremo. 
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Sceso sai ttmpo , all' onerata impreii 
Tutto li die' ; se non che visla 1' oste 
Del Re ammonila niaaccioia e Torte , 
Pria di dare le iiiotse alle sae njnadre , 
Nudato il capo ed impugnato il brando t 
Fìm miraDdo il ciel, coil gitub: 
Sotto di qaeito letrOi elmo Nmiw, 
E dell* 4«itT« miai TÌttima a u 
Cadrl tal moÌ quel primo t <^ de' mìei 
Si fari al imo ritorno ■ ma d'inouii,. 
Se tn beoigno, come ipero, l'opra 
Mi donerai del tineilore e il noma; 
E il dono mio col lacramento aSmw. 
Come vola eoi lampo la laelta, 
Cbe alla minaccia ^gaaglia la raina, 
E per lotta la via, cK' alla percorre> 
Laaeia H legno dril' ira, ond* era pieha; 
Tale roU, qnui co] giuro iateiio 
Piombo l'ira di Dio «a ^ Ammooili. 
Vide Jefte dipinto ali* oite in ^lo 
n pallido timor, vide la atrage 
Ubbidiente ai canni «aoi volaro 
Sulla terra inimica, arme ed anneri 
Giacer lol molo, e tra gli incendi e l*Ìro 
Spa^ il Be d' ijmtoa l' attimo piamo i 



Ed a TCiti eìtttdi fOM H freat 

Tone lUa patria glorìoio il pitia. 

Cammìn Uemio, al laetuneuto latto 

Volle il paoutr, e raponando «eco 

Coa dobbio cor: Or du (ari de* miei. 

Chi >ail mai, die ia me prbnier ti MOatrii 

Dieta tra «e! certo io dorrò a Ini, 

ScBxa ptelif con ^uH' aeeiaro istetio 

La morie dar, «ol qnal la itrage io ièei, 

E tomo Ttncitor. Tolgen intanto , 

Ad ogni paiso, eon loipetto e tema. 

Sempre laaggior. Io sguardo -, ed abi 1 la figlia 

UoÌgo lìntio del nnial no letto. 

Vide, cbe lieta dalle patrie mn 

Uiciaglì ìdcodIto: ei la conobbe, e volw 

A lem gli occbi, e impallidì nel vìio. 

Ella j'arrcila, non inlcnde e tace. 

Egli con voce lagrimosa e fioca , 

Non come vincìtor , mi come vinto , 

A l<i riviriro : It gaudio in duo! ronverso. 

Figlia, disie, tu m'hai; perchè fra gli altri 

Tn la prima qui tei ? tolto tu m' kai 

Tatto dal cor della vittoria lieta 

L' alto piacer. Se il cielo i giuri atcelia , 

Tn dnqqiw por man monr dovrai. 



Egli è ver, che a gran lande, e della palris 

A tcrrigio Ge afcritta , e i nomi nodri 

Nella mente dell' Dom Tivranno eterni ; 

Ma qual di me piii aventorato padre t 

E qui il caio AA tato t lei nmb. 

Ella d' ogni leggier colpi inimica , 

E della patria lua tener* amante , 

Stala Dn brcTc momento ìn le raccolti , 

Non più col 9U0D dell' allegrei» primi, 

far con sieara voce , in tali accenti 

RiapoH il padre.- Se coti ^oraui, 

Se il Hn^e mìo fie della Patria il ^enD , 

Ta diieaccia il timor; io dOd riooio 

Cib che Ut debbo : Mi dì ciò ti prego , 

Se lice di pregar ■ cni loapno 

Sta il colpo citrerao, che dae meri lic 

A ma conceiio di no' monti 

Con le compagne mìo, a piingar qoiri 

n beo eh' io perdo , e che alt» Patria io dddie. 

Ciò dina , e chimo nel ino cor rattenne 

Ciò che a lai ^re ttabilito a'm 

De' iDoi amori , e del fatimi Imene. 

Un giorin t' ha, dt óii Ìl sinil non ddw 

I<a patria mai, di tal belleiu ornato 

Di ti] virtA , che a Ini la il {ittrdo 



Vollero tulle ieì]^ gente ebrei , 

Cbiriei' ciascun] ; ed a ciascuna fermo 
Negò il .'HO aruor ; solo a costei si volte, 
£ ì» promessa ili futora sposa 
Cbitse bramoso ; ed ella a lui s' arreie , 
E la man., del suo cor conscia, gli diede. 
Ma il giaramenlo il tutto estingue e toglie-, 
Ed elld vuole tonteitar col aaogne 
A Dio il suo amore , ed alla patria iusieme. 
Ha peccbè 1' uom talor manca a le sleuo , 
Ni l'opra torna egual sempre al TOlere, 
Ella ti prega , cbe dal ciel le impetre 
Con la tua prece il desialo intento. 
Di DOD temer quel cbe natura abborre. 
Cosi disse la donna al teglio intento 
Al tuo parlar ; uè più parola fece. 
£i nOB rispose allora; ma con gli occbi 
Confitti io terra , e eoa le labbra chiuse 
Lungo tempo si stette; e ■ divedere 
Diede com'egli io gran pcniier *t fone; 
AIGn rivolto con severo ciglia 
A lei, cbe il caso ebbe narrato, dia»; 
Wan assento al pregar; qael cbe non credi 
SiTrigo Mtl peoiier sai faito intoo : 



Nè or voglio proferir ferma pirol». 
E rispariiando con più mile aspetto 
L' illastre vergin destinata al ferro: 
Forse un don ti farò che non l' aspetti. 
Disse : IO» al ciclo domudar io ddbbo 
L'assento suo. Neli' sn nullntiiia , 
Al primo canto degli ineelli, io soglio 
Lnng' ora star sn quella Iialia oran^ , 
Colà, donde del sol miro h faccia; 
Ne parco di sue graiie esser mi mole 
In quell'ora it grao Dio, che da se hscii 
Sfuggir i doni, e qad mcdesmo resta. 
Domani al primo albor, tanta mi ilringc , 
Voffn, con di te, sarò col Nume, 
E con Ini inteso ■ prepararti il dono : 
Ciò presume il mio cor , ciò ti predico. 
Voi li domane poi qui tutte insieme. 
Quando Tcdretc il sole a mcizi via 
Giatito del ctel , vi recherete ; ed io 
Vi parlerò ciò che nascosto or teago. 
Ciò dello, indietro lolae la periOoi, 
E nella amlera cella li Daseoie. 
Le donne 1* no* 1' altra si miraro , 
Di sobito itnpor tulle comprese, 
E snl calle pcìniier aosscrs il piede. 



Siecoue i fralicai tu pir k yia , 
Ad noo ad uno con modeito puio 
ComptrtcDdoii i.ol «joiJelis parola 
Sol lieto OipUio ndk notte avatoi 
Cosi pTMi le dmue, col peuiero 
Toraando all'eretaiu, e «1 ino scnnonc. 
E taceado in ma cor dicea cUieooa.* 
Qail fia domui il lao parlar? qnal dono 
Silm s'arrà? tm tal pcnaiero ioToltc 
S lungo tratto camminar di via. 
Ckt il dì mancando loro a poco a pocp 
Di trovar le ammocia a le riparo 
Della DOiie al perìglio ; e un caio atraao 
Lero il preilò. Sotto d' un' alla rupe, 
Dill» natura ateiia aU' n<nno offerta , 
Eravi on' ampia e aisai comoda stenta , j 
Dalle offese del sole, c dalla rabbia 
Dille stagioni assicurata e. cheta. 
Qaivi la greggia sua luU' ora estreioa 
Conduceva del di col rozio suono 
Della zampogna sua un pastorello , 
Cbe per tutto colà il nome avea 
Dell' nom di tutti il più animoso e forte, 
L' opra più cara e pììi gradila a lai 
Era aScoQtar la belra, quando faoii 
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Dal ino freddo coVil digìnoa nteUt 

E mi tuo grcge medhm il pulo. 

Piò di dicci Icoai «Uie prostrati. 

Non mueggiando il ferro ai la matta ; 

Ma COB la man ttriogcndo lor le fanci ^ 

tofra i anggili e le TtolenU moiie, 

Li faceva cader lal luolo estinti. 

Le pelli poi dai dorio lor difeltc, 

£ neir antro recale, erano il leggio. 

Sul qual cantare lo vittorie «Tote 

Solca, e lemirsi a nuove pi^e aoeeio; 

Ma a lagrimevoi fia sua gloria venne. 

Dne giorni appena pria clie V airÌTaue 

Il coro fcmmìoil, sotto la pugna 

Di feroce animai morì ti garion*. 

Per aver egli a giovinetta amata , 

Tiiltn h nette in ioco a lei viciao. 

Fatto sen.ir della sua vo.^c il suono 

Con|;iuato .1 quel delle i^ue rotti; canne, 

Sl.inco egli il giorno appresso, alla frese' ombra. 

Mentre il grcgc vìcia 1' erba morJea , 

Dokc dormitisi; e qnel fu il sonno estremo. 

Una liotiessa ila! ijiginn rusciiillit . 

0 forse spinta diU' amor de' n.iti . 

Scoperto di lontaa il gratto armento. 
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Ycnia col gciia fiu>e , e il 81011» 

Digiuno incora prepiriTa il MOgncÉ 

Dil lODDo ci icojso all' abbajar del tue, 

Mft DOD raccolte por le prime £lK« 

Dtl ino giacer sopiic , il destro braccia 

Si Moti colto alla braiii'^fa bcln. 

HoD i' arrese però ; eoa la linìgtra 

iSut ù la itrtnse, e avviti celio a sì ad csia, 

Faggendo i morsi col girar del capo , 

Che un peno itar Ce la filtoria incerta. 

Divcnali dì due un corpo- lolo 

Di qua di li s' nitavan stretti, niiino 

Cedendo all' altro : e iIGnc avvinti iniiemc 

Da uq' alta balza rotolando al basso , 

11 capo nn sasso al misero pastore 

Ferì cosi , che 1' ultimo sospiro 

Dii^ tra k hr^nche dAU belva atroce. 

Ella taolosti) io llhi^rtù lasciata, 

Tuirì sentendo In se iloll' ira ì moti, 

f. lidi' iniiala mnlciiA !<■ ,o?;lic, 

Nel petto vlrj;nial 1' unghie ilpoile 

Straiìii le carni e si iJ^ì'a di sangue. 

E come ajuto alla vendetta avesse 

Dal pengamento, sulle tronche memLia 

Si traitollò col languinoio dente. 
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8 -imiìmU II iuàh tnl laolo. 

L' uHDtt init ehs nella notte inniui 

Liato il lenti col nutic*! almiiKDto , 

Al Ucit« spletutor d'tuìea lana, 

Vo^er ■ lei , leiiia mtii posa , i] canto » 

X II protneiie riliDOVir d' amore , 

Che cagioa fa del lagrimeTOi cago ; 

Udì il romor e le loatane grida 

Dell' infelice ; e la primiera fu 

Cbe- corta U con freltoloio piede, 

A|iÌ! delU belva la viltoria ride. 

Gii coria al covo di«famata e lieta; 

£ con nn sguardo «al il Inno iclese. 

Non pianse; tbè il dolor era feroce; 

Non gridò ; chi nel cor era risirettx 

Ogci forza vital : immobil stando 

Con occhi fìlli risgnardò la strage. 

Indi a queir atte , che incredibil pan 

A fenuninetta non avvezza >' cai 

ìli spavento , sì diè. Con le sue mani 

Hedeimc i brani langurnosi e ijiarsi 

Deli' amante infelice , e a te si raro , 

lUccoglier volle ; eppnr non anche il piontOi 

Non nn loipir ancor partia dal core. 

Ma Goms iniinoe li troTÒ raccolti. 
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Tal che r cjtinlo a lei parea moli» 

A rÌDgcailirla della prova estrema. 

Benché molo era il laiiìira , c Treildo il viio 

Allora al dool fu tulio apcrio il Tario. 

Tra il piinlo ed i loipiri e fra i lamenti 

Del corpo ogni vigoi ella perilalo 

Sopra lai cadde, e qnaii estinta giacqn*. 

Spana la nuova in k vicine terre, 

Tolti i paslor , che conoiciulo aTcaolo, 

Riccolli io lui morir del giorno ùteiao , 

Con la facelU della fede acce», 

E con quella pietà, che s'accompagna 

Anco Ira rupi alle loilevoi opre, 

li poicr mesti in destinato avello; 

E inciso in esso il nome tao l 'sciaro. 

Vacuo iiovato dalle donne il Inco , 

Di ricoTrarsi colla grcfific avca ; 
Ed ojiervalo Ìl tool comodo al lOonOi 
Pcrchi di fugliB e di ilùrese pelli 
ncciii Hon lotto era sparto j 
Di qaiTÌ pernottar dfllibgraro. 
Fatto lor breve cena delle fratta, 
Cht canminando ritrovar per ria 
Qoel di medeiqw , « poco n jpoco il sdiim 



Sojto 1* muda' nótts e «1 tilenuo, 
Sdk fida icorti, t'a|^c«mva loro. 
EiH col capo vccliBBto al snolo 
Lo iiiTÌIa*«B Teur, « «olle ciglia 
Spander le phoid'Bli e ì hoì Jàrvri. 
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falsalo (n Jìglia di Jefu la natta iasfmne , ùn- 
jwfiente di sentir la rispostm delV Eremita sui fallo 
tao , e qual fosse il promesso don» , fattesi sola e 
va a ritrovarle. Sue aaguttie A»fo la ritpotta, la 
smarrmumo dell* eonyagtu , • qualeha mitro sm 
caso. 



Dùleso il brans per tallo il eìilo 
Atm h ROtle, e alla me fide enctllB 
Il Mgqo dal» d* arvìarn «eco , 
Qoa e là ipartìte per V unte fie, 
A aparger lol norttlf clie la deaia. 
Dolca ti^a a^ aSaoiiì, « alte »• gdm, 
PrOTTÌda none, ed «Borota nadit 



H 

D^gli infelici 1 alrnen 1' ìmiiiagin porti 

Tu della pace, e lalle acerbe piaghe 

QDalche dolce tÌ «pargì ; « ipessa tÌCBÌ 

Deiiala al mortai, Ma il tao desio , 

Il prorvido ronsiglio e U tua cara, 

Vengon meno talOT sì , che l' aflaniio 

Par elle mllo di te cresca e s' affoni. 

Del liicnzio nutrito e di qnell* ondii* i 

Che opportuna dal cicl stendi lol rnontb». 

Del tuo favore ta dooiella «brea. 

Li gru di Jefte , dmt non ToUt , 

0 BM polì. Sulle diiteis pelli 

Degli uccisi leon, locate • chete 

Siavan U donne, cha al soave inTittt 

Del lonno , ad etto in potestà li dieio, 

Non cosi Silvia , deitinata esempio 

Dal ^vino consiglio alle lae pari, 

A qniote furo , e vi saranno «ppreiio 

Volto il pensier alla ripnlfa aasIO'a , •', 

Dell' uom di Dio alla compagna fattk, 

S al don, ohe ad essa promette* Ìl dì ifipittHi 

In Inogo di dormir, ivi' pensando 

Quale del vegli» la leo^aia ibin 

Sul fatto tuo , e fl ano fu laro dono. 

Di eoH ù eoM ew .la nenie errando* 



UtDtre l' altre Jonnian , ella Teglùn: 
Nè le morbide foglie, in cui giacca. 
Né il aileiuio del loco ancor donaTa 
Alle vigli pupille alcun sopore: 
Ora il giuro del Padre era Q pnitMia, 
Or la giotaasx al ctilo munte hittrt 
E ;tattaTÌa del tanto tmor compreM 
pfipoito pur al (00 deitin Hnlù 
n casto cor. Nnoro peniier 1' malie , 
Che r alma tutta in »ao pO»eHO preae. 
Ciò fu, che forse il coniultalo veglio. 
Dal ciclo illrullo, condaanaxse il voto 
Fatto dal padre } c cte il tuo don ti few 
Sen» colpa poter sottraru al Atro ^ 
Ed all' amante ridonar gli afiètti. 
Stetutì oa peuo ìn coiai nmite imiou j 
Ha per timor di .direnìr ribelle 
Al dirino rolcc dal padre 'cipreiio , 
Font oppooea al morimentta interna f 
Ed imperara ai natorali affetti ; 
E all' iniorto peoiier nome di 
Si Ifottm di dar , e ^ lentire 
Sulle calte pupille un qnildie lonno, 
Ia notte intanto con nepeio piede 
Tarila andava fa le ne del. cidaj 



36 

E appeal «ppeiii incomÌDcioa alt' ort* 
Dal vaio *do «d Indtianfini il Icitalio. 
Bf« Silvia ma dormia; vi si poicnd* 
Del deliro spogliar gii di tentire 
L' eremita parlar, e qual lìe il dono 
A lei promejJO; ad or' ad Or' 3 capo 
Allo lerava ad iipiar il giorno ; 
E non IrOTandoI, giii il ponera aneOn, 
Viola iIGr dal dciir , eh' entro imperava f 
Con pie furtivo dalla natili ascila. 
Tacita a loln sono i ckiari albori 
Del Ai il mise ta la diritta via, 
Che at solitario coodueca; il quale 
Alla preghiera Dtltutina iateaio 
Era e l' ioctoio d^ -affetti tanti, 
Ondo pteao avea il cor , drìnava al cielo. 
AudtDd' ella per vlst prova crudele . 
Soitcìme in «re ad inprowiio matro. 
Qaei , cbe la nan > lai ctring^odo , il cor* 
Lieto le ofCtrae e la procnetia volle 
Delle me noiis, pd terribii vaio 
Di Jefte, aveDdi» le ipcnoae persa 
Di piii Silvia impalmar, del <ewio ucito, 
Senia sapedo per le selve iitesie. 
Ove CRBvaB le douM . errando andava i- 
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E Ira r am»r c U pania divìio 
Strane cose facia, or lido or mesto. 
Ad ogni pianta, ove fermava il pasju, 
Se SilTia fosse, le chiedca piangendo; 
E credendo talor che tal si fosse 
La stringere al suo scn; o disfogava 
I c«sli «Setti Del tao cor nntrili. 
Or per lorle. fatai ni qnel.medefmo 
Calle, che al Santo condncea,' perrenne 
n farienoato amante, a in iàecia ad eua 
n pii trattenne. Ivi itndiando il tuo 
Di lei con gli ocdii, la perrana.-il patio. 
La rieonobbe, ed inarcò le c^lia. 
Allor pei ipìrti ravrivati e ifiout 
Cono alla natte nn Incido momento. 
Dir TOlea; ma dal labbro m tale accento 
Sol, pel tqmalto d^i interni affetti. 
Sciolse egli : Se sperar d' ave^ io sposa 
Polene ancor. Ha oÌMe 1 Tcggentto estinta 
La primiera letisia net bel volto, 
fi nel sileniio scritta la ripulsa. 
Tornò il mism) ancor Dell' infelice 
Stalo di pria. Senia saper di se 
Tonc tosto il csmnuD ; e quella parte 
Prtf'e , c&a dritto al eondnct ; dora 
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Trovò del MIO morir faci) la tÌ3. 

Ella vinta iiOti fu, ne vincilrice : 

Dieiro i suoi pa^ci volte il pie, duamandol 

Ad alu voce pel SDO nonie i e tosio 

Hipcnliia si ttai»; ed dna stilla 

Hi picloio dolor spana sul teno. 

Poi il primiero cammin segaendo , thiigt 

Dal citi conforto al travagliato core. 

Alla perlìoe pervenuta al loco. 

Dote il Santo abitava; al suol proiKla 

In alt» tatto umile , a luì richieii 

Quel clie dal citi colla preghiera ìntcìk 

Anuc par. Egli dal inol IcYata, 

Con reno» voce e riiolnto aspetto, 

la colai detti ad «ilo lu ti«po(e: 

Non accetto fa il gioro al Nooie, o figlia. 

Del Padre tao: ed enpti eota Jbra 

Porio ad «ffètlo; il Credi a me. di« il io. 

Tu sa libera admiqne, tn diniotta 

D' ogni Usuati « le promeiia deni, 

A eni ti piaeifaef di (atnre noue, 

Tn pn«i, aitn domi ftdel nostratlti 

In le riponi i detti miei, e «alma 

Del eer 1' affimno a raiierena il «alto: 

Qneit* ji il mìo dono i ni pio aranti io parlo. 



Cont alMiil* (Uni Irnigo ìsttnis 
Chi dal tonno mglltXO , tìian allon 
Bicera nnon inupettaU e fftoit. 
Che Doa btlte palpebra, « fiso guarda 
La pertona die parla , e a m din crede 
D'iDlioder qaet, eli* por intende et ode; 
Cosi la Sergio stette in faccia al veglio 
Sepia parole con immote ciglia. 
ìfa poco appresso dispiegò la voce , 
Dell' ioterno pensier aaggia ministra. 
Daeipie il tOIo fu nollo? al veglio volta. 
Dille ; ed egli : Pa nullo. — Dunque ancora 
Dell' amante la man stringer posi' io ? — 
Ami il dovrai.-— Ma certa io lOu, che il padre 
Scoccò dal libbra , e la rivolte al cielo 
li' alta promessa. — Ella ivaiiì per l'aere, 
E al Ciel non giansc II temerario acccnio, — • 
idi fa Dio che tei dìsic, o il cor commosso 
Di piclate Ter me 7 parla, eh' Ìo il temo, 
E mi pare clic it cielo altro mi dici. — 
Deh, Cglia, fOa temer, vano fu il ginro. 
Credilo a me, e spoglia it cnor d' afTaono. 
Ella preso coogcdo, ed occupata 
Ili mente e il caofe Degli accenti intesi, 
NoD piii per quella via, che prima tenne. 
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ìù quanto più toIfj vcrio le amicKe* 

Volger il pano, lauto più lontana 

Giva da lor. AlfÌD sedata e stanca 

Sopra una rupe a riposar riposta , 

Iti al suo caso, alla lenlenza intesa 

Del lolìtario tutto il cor riTohc; 

Ed ivi ineominciò di lei lo strazia 

Per la battaglia de' pentier conti arj , 

Clic durando piii dì , come addivenne , 

Perde il sembiante la natia bellezta, 

E il corpo il suo Tigor, eha prima sth. 

n lieto tumansio che snopfa >nl lahlwo 

Dell' eremita , lerenb la mente 

Meitfc di lei 1 e rìcercolle il core 

D* alto giacer ; ma al loo peuiier tornando 

Sa ijDella rtipe, oimÒI del Padre il {inro 

bpìrato dal ciol, cimI il crederà, 

£ il tutimaa della vittoria afalag 

Slhggia dal core, come paglia alPan», 

n priaùero piacet « l' ardìiaeiito ; 

E colpa le parta d' averlo accolto. 

Ma poco appretto ritornava ancora 

Ad iqperar *al delic«Vi cov( , v 



E la presenza del lant' non rettala 

Nella mente, maggior facea 1' isjilio. 

Iodi con 1' un pcusier l'altro pugnando, 

Come due prodi, ciie ad intssi pugna 

Si contendoiiu il loco , ■ or questo or qnello 

S' avania , e un pezzo la vittoria pende; 

Silria diviso e travagliato ìi core 

Stntìaii là , dove soletta slava ; 

E diceva tra se : A ijual partilo 

Dunque mi volgerà , sema eh' io colpa 

Commetta in me, sema cL' ìo il Nume offtodaf 

Dottò il fiore troncar sotto del ferro 

Della verde mia età , e 1' amor lutto 

Della vita lasciar e dell' amante ? 

OvTer viva potrò serbarmi , e aacorft 

Al desiato imen volger il core ? 

Ambo ni dicon, 1' Ereniu e il Padrt, 

D' esser nel loro oprar dal ciel dtrelti i 

Ha H il cielo pugnar con te non potè , 

Che creder mi dovrò? qual Ge il partito! 

L' UD pengìer le dicea: Che por indugi? 

Vano ta il giuro, «d all' «mante vera 

Fu b pramea», ed ci t'aipetta e cliiuu; 

Ed un altro dieta: Vero lu il TOtO; 

£ ^d^jnra ed isfiuie esser T«nai! 



E ia lanlo mal la tua vìriìi mnUr»? 

NclU liìitaglia di colai pcniiert 

Silvi.1 cosi jeniì d' aiTanna 1' alma 

Viiiia e di duo!, cLc lasciò aperto ì! Tarco 

Al piatilo , c il capo abbandonò su) tOiO. 

Siat.isi un peizo , e rilornala in fone. 

In atto uiiiil .1 Dio ribolla, Usit: 

Padre del ciel , clic il tutto vedi c iulendi. 

Stira i] mio affanno , e il tuo favor mi presi*. 

Dell, se li piace, de' pcnsier la pugna 

Calma pietoso ; lu m' accenna quale 

Sia I' opra , cLc eseguir debba piultO)t*. 

Se del mio genilor non fu gradilo 

A le quel voto nel pauroso istante , 

El io libera sia , e in santo nodo - 

D'amore coniugai stringer mi possa; 

Dilmi, clic il lai, e al mio penar sacconi. 

Mulo il ciclo TCsli> , solingo il loco, 

Uè foglia d' acbor rispondea alla donna. 

Ella peiiuii conforto, nima ajnie 

In sull* acerba sai queslion leniciido , 

Ami dentro maggior farsi la pena; 

Col veloce pcnsier messasi innanzi 

Alla speloi-'ca a al consultato veglio: 

Questo è adunque quel don , ;ke promttluti. 



Qdmì inia gli Htu, a me olia luiiù, 
Per più pace trovar , alla tna cella ? 
Hen iDfelice era il primicr mìo tUW. 
Ta cradelg in tal pena ora ed lAniis 
Fotta già m' hai , che della morte iateita 
Uiggior male mi la; meno tpielato 
Sarà, cred' io , del geailore il ferr9 
Di qael, che per tua man ora m' ancide. 
Misera me, qua) frullo mai ìe colli 
Della pielì, che mi condusse a te, 
E della speme «he guidava i passi 1 
Non avesì' io trovalo in lauti orrori 
Di lelre il calle, che al uio ostello guida, 
Piè mai tua faccia riverita o viìla I 
Sola aoa pena avrei, e (jiiclla illustre; 

E volta colla mente alle compagne : 

£ TOt dove pur lietc ? e la mia fida , 

Anna, ove KÌf dilmi; cosi dicea 

Far sospirando. Come fior percosio 

Da grona pio^ia, o a cai 1' umore manchi. 

Che il capo inchioa sul ano itela e lingoe ; 

Cotti ella patta, seduta ancora, 

Hiiera e sola in quel!' alta rocca ; 

Sa cai aoito a ptetata avrit ciaicaMi 



« 

E fona uiuu in lulh tei» poil« 

Fu in cotale tcnione, in Unta, imliaieii. 

Par per d«tio dì tilronr il goto 

Delle me fide , ed «rriwe in loco , 

Dove riitoro alle perdute forte 

Prestar polene; dì coli partita , 

Preic il cammÌDO , che miglior le parve, 

E lieDchè contro al prìocipal deilo 

Ei foisG già, pure del latto a lei 

Iniiuico non fu. Dovunque sparsa 

Fin suir alle montagne , era la voce 

Del gran volo di Jefìe , c del destino 

Ci'uJfluicnlc pietoso delia figlia, 

A cui diede il sno assenso; c cbe ella io 

Delle sue pari con 1' eletto coro , 

Per occuparsi in onorato pianto , 

Vagasse per le selle. In quella parte 

Appunto doTe dirigeva il passo , 

Infra pastori e pastorelle insorln ' 

Era vivo desìo pur di vcdprla , 

E in rolio metro tributarle un caalo. 

Tre pastorelle co' lor sposi iosieiaa 

Su verde prato , come spctso fanno , 

Stavan mangiando ; e della loro andata 

Tra gli alti monti ìt» tra loi parlando : 



B il giemo appresso di partir tratctlto 
Sai primi albori , per cercar H lei. 
In qaegli iiluti inupettRlc e ignota 
SìItì» diananzì tì comparve t naeita 
Dalla gran scWa , che i laai lagni ntUo. 
Esii ammirati del norella aipeiio, 
E pieni del desìo pur di federe - 
Dalle ine pari accompagnala e scorta 
La celabrata vergìa , a lei stessa 
Cbieser novelle , se sentito avess'e 
Della figlia parlar di Jcfte , a visto 
L' erranti donne ; e lor dicesse ijuelln 
Oli saper ne polea j e perche fussc 
Ella colà C055 soldi,! e mesta : 
E a seder 1' invilirò; indi ad nsare , 
Se uopo avea, della rornvin vivanda. 
Silvia deniro di se cliinse i sospiri , 

Con fermo cnorc dentro se propose , 
Altro Dome a se dando , altre novelle. 
Pure tenne l' invilo , e là sr>dtiia 
Con essi prese il riho r la bevanda, 
Clic la fatici di quel ili ducili-a. 
Ha pel caldo desio cL' espiai, soiitia 
Pur d' udirla parlar , e nuove avere 
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Dalla ina bocci , k |ià falle inthUiu 
ftÌBDOvetlaro ; e se par vero fbaie 
Di JeAe it giuro , e di preslir la viu 
Pronta la figlia sua, e simìl cose: 
Poi mostrar di ToIrrU al lor vinggio ; 
E cbe il partire alla novella aurora 
Era prefisso ; e perchè pur potesse 
Ciò far , veduto il di verso 1' ortiso , 
ì,f offcrscr lieti un ospitalo albfrRO 
Non lontano di li. Ella acceliollo ; 
E lOHO pover tetto entrata e cbinsa 
Quivi U notte a r^our li itcìtc. 



FINE DEL CANTO TERZO. 



Per un toga» che Siivu fa nella notte, d ae- 
erateiuio il tormenlos» suo dubbio; e già si se^m 
«* pastori ; ^ quali raeeomanda di voler rintracciaf 
tleHe sue compatte , cita vengono già ritvvaU, 

Àntia destisi alùa la nell' asilo , 
Dall' iofelice paslorel lasciato , 
Cte dì Iieira erudel gazió le lirame , 
Volte r occliio , pel soooo «bcok incerto , 
Lk 're SilTÌa U lera a riposare 
Eraii posta ; c it naliatia salmo i 
Nalla sapendo ancor , a lei rÌTolM. 
Ella non le risponde : Anna col capo 
Allo tento la ricerca e chianu : 
Hoa riceve risposta , e nOn la (rora. 
A se non erede , e m compagnia dell' altra 
Uscita Inor , da nn eaUnente sasso > 
Con qoella voce , che le di 1' affelio , 
latomo ìnlonio rigirando il goardo , 
Sìlria chiama per nome ; e l' aar tace : 
Tona alU stanH, e non ancora all' occUo 
Fede pres^Ddo , con la man rirerca 
Lo strato , or' era | e il trova fixddo e tooio. 



Caldo nn lOIptro >\\ot tr»>e ilal pello , 
E alle seguici 9i>« mesta consigli» 
E conforto ridiiedt. AlfÌD« in ule 
PcDsier concordi, clic illa cor» fo»e, 
Compreia del «uo caso , all' cremila ; 
Prem tulle !a l'u a quella parte. 

Incredibile quasi c sopraumano , 
Starsi ogni terzo giorno gìnocchione , 
Orand» sempre e flagellando il dono, 
Senza cibo gustare né beratida ; 
Per corapeusarc la giustizia eterna 
Oc' lesi suoi diritti dalle genti 
Alla crapula intese ed al piacere : 
Ed innanzi ponca alla sua cella , 
Qael dì medenio , un ralìdo riparo , 
Che nn coiai icrìtlo lopra le OKUtnva : 
Qmt per torte qiU arrivi , il cM lo tmluit 
Serbi nfenfioi e te ne tomi in puee. 
Ed appaoto qaet di , di' ebbe parlato 
Di JeAe eoa la figlia ^ il loco diiaie. 
Come le donne , via Tacendo , giante 
Fara alla grolla « tenero la acrilta, 
Non Mpean die )i iàr ; e topraitando , 
Come li i« tra I' ut pniier « 1' altro , 



SeoiÌTaD dcntrg rìmbonbu il loco 
Delle percftiie veneruide e ctade ; 
Fertili d' BD HDtft e inupetuto orrore 
Coniniuie , indietis lìtonuro il piede ; 
E intorno iaiomo per h idn mette , 
Sihù diiimaodo , »' aggiruo nn pezzo : 
Ma Silvia non risponde ■ e in ninna parte 
Innanii a lor compar di Silvia n viso. 
Anna ai dole lopra 1' altre tntte , 
E ài lagrime vere jl sen itìcalda. 
Dopo un luogo cordoglio ivi soSèrto 
Palle pie donne , ed iterale voci 
Di duolo e di diiaiaale indarno tparse ; 
Sulla aperaota clie ella ìnitietro fosse , 
E verso MasFa la via preso avMse ; 
Drizzato a ijiielU parte il lor cammiao. 
Musa, ov mi parla j ed avvalora Ìl versoi 
Tu al mio orecchio consegna c cliaro addita, 
Cile cosa intanto alla mia vergili posla 
Sotto povero tetto , occorso sia , 
Pria che d^o la fossa di vedere 
La imarrita jua scorta c le compagne; 
Quai poi si Air , dopo piìi ginrni scor.'^i , 
Gli- abbracciar! , il piacer misto col pianto. 
Sìlm looala ael aicnro albergo 
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Da pallori a lei diti, sotto ÌI velo 

D'una none lraiit[iillla in ciel compila. 

Già in letto stesa, sulle sue impille 

Invitava a posarsi Ìl dolce sonno ; 

Ed ei lenigno 1' ali sot Mendcndo 

Siiir an^eliro viso, la quiete 

Nella bell'alma sparse ed il conrorlo. 

(la quel che tien de' sogni in mano il Iren», 

E por di Jeftc nella llgli.i al monda 

Si forleiia Totea un chiaro esempio; 

A quel logao A' andare a lei concesse , 

Che con soave e del ittita mano 

Crndel piaga le fé. Parve, dormendo, 

A Sìlvia, di Teder il proprifl inuiite. 

Come H TcrA fosae, e il ino parlirft 

All' oracAio luonule in t«Ii accenlL 

Pardi, Silvia cnidel, da me lontana' 

Per tante selve e dirupale balie 

Errando Vai ? le' tu del unno lucìu? 

O lbrie in certa d'altro amante vai? 

Wm no io quel clie rìcuiai i' amore 

Delle donielle ebree, cbe ardeano talte 

V avermi in ipoio , e lola « te concessi 

La mìa fede e il mio eorf Non ha ìa eeréht 

TnltB ^ell' orme , die per qneati boicbi 
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alpuire balie 



T ? Mira il scmbinte 



ìieW alma i isvcgliani ella tcnlii. 

Ma conte ùAc , sr^uìUado il sogno , 

Su gli cerili dell' am^nlc , a lei bea BOti^ 

Nascer il.pianlo dall' amar eipnsio; 

Ed iaiieme gridar : Silvia , t' amai , 

E t' amo aocDr , benchi cradele e itigrita ; 

Allor iti «Mno Ilio tntta riacoui 

Con avid' Mcbi ricercò li ilinit; 

E nelT Oggetto imiDagìiiatO stendo 

Aleno inulte , *erenò le fronte , 

E tenti tatto il cor gioirle in petto, 

Credendo il logoo e lei del ciel ^dìl« 
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A nStmtt iti loliuiio il detta. 

Ha neu appena ebbe gasuto tto' ora 

Dì tranquillo piacer , rL' ìtì medeimOt 

CoBie rapido siral, alla ina mente 

Bilornò il Pndrc ed il Ireniendo giaro: 

Ni mai con lauta fona , nè con taoio 

Impero mai signoreggiò nell' alma. 

Le parca di sentir sua viva voce 

£ i' aaienio del ciel ; e dentro pronta 

Una pugna fatai , le non s' arrenda. 

Quindi dal Irtto , ove giacca lupina , 

Suso lavala meii» la persona, 

E fatto della p.ilma al meato appoggio. 

Tulio in se Siena il suo pensier cooTcrse. 

Ma quanto più nel suo pensar i' interna , 

Tanto più s' aTviluppa ; e non sa eome 

IXal crudele ino impaccio nscirsen fora : 

Ora il volo le impera, ora le none 

Dall' cracol sentito ornai permesse. 

Come il mare da due covlrarj venli. 

Cacciati fuori dalle neri alpine , 

Tutto commoiio, or questa sponda or quelU 

Urla e flagella con gl' irati Sulti , 

£ in se medesmo si contorce e gemei 

Tal eia Silria sDU',io|rato letto 



S* contrari peniier tntro ptreei'ia. 
Diradalo del gìbI V oicnro nlo , 
E comparia bAV orla ad iDuniDlarU 

La domella del di, che i primi accenti 

Ode del villanel; i paslorplli, 

Che eOB Silvia, non nota ancor, doTcano 

Mosser U porla , ed ispiaro inlenli , 

Se desìi , oppur nel sonno ancor ii jltite< 

6'ulla prim' orma s' arrestaro attonili 

Netta sembianza stia di duo! di|)idta. 

In iu gti orcbi sucriiiusi , in su te gote 

iBCìTM dat duot, lo su le labbra 

Prive d' ogni color , era deicritto 

A chiare note del tuo cor I' alFanno , 

Ch' ogni fona le lolie , ogni potere. 

Pur si riscDsie, e rigirando inlorno 

Il langQÌd' occhio riicontrii gli aspelli. 

Iodi peniò di dijcaprir se si e» a 

Agli ignari paitor, e proivedcre 

Col meiEO lor al (no maggior desio. 

Già raccogliendo le imarrile ibru. 

Come pure potea , eoo fioca TOM 

Coi! loro parlò: Or deponete, 

IniioMDit putorit oiptti cui, 



54 

Il primiero peosier, die mi iTclute, 

Di riatracciar di Jcfte la figliuola. 

Io son colei , cli« indarno ora pe' aoaxi 

Ccrctercile , mici cari; io job di JcAe.'. 

Sdii io U «glia deiWaita aU' «a. 

Per la sconnila agli Ammanili data : 

Ma d' un' altro dolor a voi non noto 

Trafìlla si, che Ìl Toslro ajnlo imploro. 

Tolgetc a me pur desiosi il guarda. 

Se t\ \i piaccio ; nè di ciò mi dolgo : 

Ma ben vi prego e Ti tcooginro j o cari , 

D' iucoltare i miN detti ; e ciò eh' io bramo 

Che alcun dì voi a. riattacciu len Todk^ 

Qni me lasciando a ripotarmi inlaato» 

Var quette aelve falìcOM, il eoro. 

Che smarrit' ho 'delle mie fide ancelle; 

Ardo, o Pastori, di tal brama; e a voi 

Tatta m' affido. A lai parlar attoniti 

Sletterii tutti, e inlhi di lor con gli occhi 

S' additavano il gandio e Io atupore. 

Qaiadi r amore e la pieil ver lei 

Loro nata nel cor , tosto U f«o ' 

In ano lerrìgio nU>i(k'«ilì e pronti 

£ molto piii die cbiesto non arria. 

dii air OvU^cOTM jfA fih ffuio agnello-. 



Obi a hltf offeriB , diì dill' ono i frntti 
E i fiori colse ; e difCOrreiido liiori 
La fànu iptrur. della lor veniurt. 
Ella ioUnto sedea anll' umil letto. 
Come Unpùda rou snl suo stcla , 
lofra il timor di divenir spergiura , 
E dell' amanle fra l'amor divisa; 
Senza sapere del dubbioso core 
Scior il nodo pel sogno ancor piìi forle ; 
Sì cb' or laceudo 1' occbio al citi volge* , 
Ora nel casto scn mesta il cliinava ; 
fi del desio di riveder ardea 
Anna , la saggia c la ledei sua scorta. 
Intanto andaro in suo servigio pronti , 
Per Anna rinvenire c le compagne, 
Dne di giovane età ili ijnella genie , 
Cui delle selve noli eran gli errori 
E lo diverse vie ; e andando iiisient« 
Ivan di Silvia ri|ietc,ido i ea,i , 
E della sua bella preu scnllansi. 

Presso d' un borgo non troppo lontano , 
]d tul cader del vespertino raggio , 
Cbe dietro sè la notte invita e cìiiama , 
ItìiroTar delle donne it mesto coio ; 
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Le iiu«Ii «li «>o»« '•«IO 
ConsÌBli*>« »' ' . 
Al traTiElio toraat del lor cuuniDo. 
Io' laU' entrar dell' AìM» tetta 
Fermete fur dai dae , cbe la novella 
Diedeio iptera , e sutì* "fi"** 
Per la dùnue al defialo lOBO. ^ 
Qnal i' Anna fa Ìl piacer, qoal la l«wia 
Dt-ir «lire donne , qoale il lieto pianto , 
Heunoo meglio dir cerio il potrebbe 
pi qne' pa»ior , che la poveiu diero. 
Non <oJdi»hie del primiero annnnwo», 
ChieJerono di nuovo il nome, 'il locOi 
La iemliiani» di lei , " HeU fowe 
0 mesn , qu»IÌ gì" aecidenli , il cu». 
Conitnte alfine della lor venlura 
Trattfnnero con leco i due garioni , 
Che il giorno appresso la spediu TÌa 
DessEfO ad esse , onde arrivar al cir» 
E desiato oggetto. In quella notle 
Non f[i sonno profondo , ma quiete 
Solo al sonno eimìl tu gli oecbi lotOt 
Per 1' ardente delio pur di vedere 
H giorno appresso la denteila amata. 

FG1E DEL CANTO QDASTO. 
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OUtniUo Sun A di riveder U sue compagne ed- 
Astid tua consigliera, le descrive f acerbo sua sta- 
to dì dubbiena , natole massimrtmente dall' «iinufto 
^l'a delt eremita : ella lo scioglie e la conforta, u 
ìutrraU C it^elice ean del tuo amante. Parlata che 
/• Simj tttBa j}wg&a ttSala di lui, per torte tro- 
vata tuUa spiaggiti del mirre . per la quale ella 
jtatttaia. 




ciclo il lerio giorao , 



Che i due pallori ivan pei manti cTrando 
P«r Anna ricoadar il caro «mpleiio 
Della 6^111 di Jefìe , > lei il cwa ; . 
Qnciti r ore contava, e agli tpcdid 
Canon proipero evento iva pregando 
Dal citi col core travaglialo e meilOi 
Lo itesjo terco dì , cadendo U iole , 
Tutta fola dinloroo alla lua cella 
Moveva il paato tutta in se raccvlUl 
E al cocente dciir datali in preda 
Di rÌT(d«r la ina ttB«rrita icorU, 
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Albreó in 
hi pur vc( 
Quindi [rn 
Hi volli ili 



Vn pure , o Sul , doTc II ino faro il chiede. 
Forse =d alire loniradc , o a riposarli 
Della via lunga , die net cid percorri: 
Non ti coiiWndo i dold luoi riposi , 
Ma non tardarci h futura mauc : 
Spumi presto dall' orlo U divo lume, 
Clie ddl'inerala notte il velo >t|LiarcÌ; 
S\ eh' io possa veder quella cui brami} , 

Così dicea , e coli' ebaroea mano 

Qualcbe itilU di pianto s' astergva 

Dalle caste pupille al pianto ^vvezic. 

Caduto il ioli, ed olTuscato il ciel» 

K«ir otieme , ove la notte sbuca , 

NeU* rustica cdk »i condntse 

A posar quivi e ad aspettare il giorno. 

Al primo albor , che a mila pena 1' ocdù* 

Il dUccrncva nell' malo loco , 

Dot* ia notte il piiino pMso indietrs 



Siiira , t loia qualche sitila laicta ; 
Lieto ai poiB delle donne il coro 
A camouDare , gegnitaodo 1' onoe 
Delle due guide, cLe lapeau la via. 
E sebben non loulasa era la mela , 

Quindi cercavan , ragionando iniicme. 

Di ingannar loro paiii e il lor cammino , 

E preparaTan iullc calde ìalLra 

Il primo bacio e gli amorosi accenti. 

Silvia animala dal desio contetlo 

E dalla speme di veder le amicbe , 

Veggendo entrar nella sua slama il giorno , 

Posta del letto sulla destra aponda , 

Stava con 1' occhio e con 1' orecclito inlenta, 

Se la lieta novella alcun recasse; 

E al Cìel rÌTOlla con umil preghiera 

Chitdea che pieno il suo desio facesse. 

Qaaad'ecco aperta vìen già già h stanza. 

Ed Anna fu , che U primiera enlroe , ; 

E difilata corse al caro amplesso. 

Qoi in loago del parlar successe Ìl pianto 

^ol liteniio conuaislo c coi so^iri. 

Come edera li ita d' anlici pianta 

M tmicQ aTTÌot* , sì die par con eita 
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D'una (teiM radice afer It vtu» 

E mer con eua U msduma torte ; 

Tai le dne doDH in fui prildero istante. 

Mi scotio il tempo ai naturali -affetti 

Concesso , Silria , ed essfr ciò doTca , 

La prilli^ , mossa dal suo affanno , ad Anna- 

Tuila rivolla , coj'i a lei parlò : 

Anna , (la poi eli' io favellai col Veglio , 

Non son qual fui ; d' allor nel cor ferita 

Più acerba io aeolo della morie istessa : 

D' una grave dubbiezza un strale acuID 

Trafìsie l' lima , e intenebro il pensiero. 

L' eremita , e tu sai qua] uomo ei sia , 

Hi disse cbe del Padre iniquo t H giuro , 

Cbe della vita mia altro signore 

Non ?' ha cbe Iddio; e eh' io iacolpabif sìa-, 

Se volger voglia alle mie nozze il core. 

Tanto mi disse, e dentro me tantosto 

Un secreto piacer nascer sentii , 

Che estinguer non potei , e regna ancora : 

Ma le il veglio si inganna, e santo i it TOtO 

Del genilor , com' io sospetto e penso , ■ 

Spergiura diverrei; e Ìl cielo e il mondo 

Dar giusto nome mi potrien di infame. 

Deb mi tolgi, se puoi, Anna, di tanta. 



Crndel dulibìezia : dì le il GeditOTa 

Abbia davTero la mia vita a Dio 

Promessa o no ; se egli raffema il fatto; 

Qa»l delle gemi 1' opinar lia , quale 

Il «no consiglio , e mi rischiara il vero. 

Coù dicendo e lagcimauilo , il capo 

Nel len d' Anna poià , e tac<iDe un peno. 

Ella atlODÌia tlelle , c in le raccoLu ; 

E alli ■■E6'* tìipoi'* <I peotìer volto, 

Dopo alcuni momeoli coit diise ; 

Sìlria, t'acchella, del dubbiar tuo scaccia 

L' atroce pena ed il mortai torncoto ; 

Odi i miei delii , e al mìo peniicr t' arrenc 

Di Jefle il TOto fu solenne e vero , 

E inspirato dal ciel, caia' ci lo accertai 

He lo rafferma la vilioria avuia 

Quasi al iuon;<r dei pronunciali accenti: 

Lo ralFerina il consriiso di coloro. 

Che per uffiiio e janlìiate intenti 

Son lutti a Dio e alle rrlciti rose, 

E della gente il gi^urr^Ie ;i|i|ilauto, 

E gii creder non puui , Silvia, quant' or» 

Sii la laude e 1' onor , clie al nome tuo 

Dal popoi santo attribuito viene. 

Ta se' cbìamata d' lirael U gloria. 



Ta dell* patria la mItczii e il vanio * 
Parchi ritponda alla promcfia ii fallo. 
Gii clic ad allo dutin il cielo t' abbia 
Ordinata, quel dì chiaro la ditie , 
Che lu niKrsli. Non piovvi dall'alto, 
A mena vour , al primo Ino valilo 
Strano splendor siill.n paterna c.isa ? 
Tal die ognuno csrl.iinó : Quili snccessi 
All' infante predice il gran poncmol 
Chi sa a (jual buo gloriosn e gninde 
Ella È serratal Or manifesto è il fallo. 
Che varrl adunque dopo I^nle prove 
D' un uemo sol , d' un eremita un dotto ? 
Quanto poi al tao amante, la novella. 
Che infelice t' arreco, esser noti dee. 
Silvia il credi , inimica al caso luo ; 
Ami il cielo , cred' io , a te provvide. 
Ei Don etute pib ; tolto i perciò 
Ogni pensier delle promesse fatte. 
Come egli udì cLe tu dovuta fosti 
A certa morie, e promettesti al Padre 
Sol di passare un destinalo tempo 
Pria di cader sotto il giuralo ferro, 
i; lieta dar per la tua patria il sangue J 
E perciò lolle Le aperanae aDatl»^ 



Delle noi» pnmcsse e ile^iiitr, 

Tal dolore ocsupò la debil menle , 

Che ci pcrdcUe il consiglio e la pìtoìa i 

E forietmato per le selle islesse 

Che noi scorrtBuno pervenato al mare. 

In nno schifa , che trovò per sorle 

Senza Tela e nocchieri, in sulla ipìaggìa, 

Poseit tosto; e da[o a lui la spìnta. 

Ad un vento , che aliar traea gagliardo , 

Diede il poter sulla sua vita intero : 

riè pili il vide persona, oh narella 

S' ud'i più alcuna. Id questi di che errtado 

Andanme lepza le , in Masfa udii 

Il caso , e ninno dubitar ne pnolc. 

Deh, SìItìi Metta a gran dnlia, discaccia 

Dal puro cor d' ogni dubbiar 1' alTanno , 

E al primiero voler tuila ti volgi. 

Quel Dio, che dal penar dell' uom ritrae 

1.3 gloria, e largo ^ lui prrpara il premio, 

E lo tempra e lo d.'i camf a lui piace; 

Di Silvia falla la gagliarda prora , 

Altra norma egli tenne , altra contiglio. 

Uenlre Amia irava ngioiiando a lei, 

Ei di dolce *apor l' loima bella 

Della TWgin coupirit , c U UtiiU 
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IiC le gallar, clic ì all^ virrii compi gnu ; 
SI che ella tosto alla sua saggi* icorta 
Con loave scmbianle , e con stitoi 
Occhi ai volle, « replicò gli ampleiii. 
Indi con qnel aorriio , che dal cielo 
Sende nd cor, e traipamce ìd voiio. 
In (ali accenti la lua lingua sciolge ; 
Anna, di mano in mano cb' io senlia 
L* tue ragioni e procedea il tuo dire. 
Come nebbia di.sparc in faccia ni venie , 
Tal che icreno h in poco d' ora il ciclo; 
Cosi li sciolse r interior mia pena, 
E in luogo dell' alfanoo un saolo gaodio 
L' anima alllilta riconrorta e addolca ] 
Si eh' ora, il credi, il mio fatai deilìno 
Tuintto lieto mi rasicmbra e caro. 
Folte pur questo il destinato giorno 
Cke avesse il Padre ad imbrandir il ferro, 
Che al ciel apedila mi darl la ria I 
Bfi .ae r nomo niftiicir poò alle prounM , 
Se qnalclie coi* in me 1' umano aSélto, 
Anna, poieaie mai, che io il temo aneor*| 
Col tuo lenno mi reggi e m' aVTalan. 
Deh mi prometti non partir dal mìo 
Fianco giammai; «nii -lalir eoa naco 
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■Ndf ultim' ori luir allw tremendo; 

Dove li dia in ia gli «ilremi amplesii. 

Co» le labbra locor calde ed amorote , 

L' ultimo bicio. Dilla slania oscits 

Con Anna e eoo il coro delle donne, 

Fatta gagliarda dall' arder novello , 

Io fresco prato co' pastori insieme 

Si diede a rinfrancar col cibo ìl corpo i 

Onde in nnOTO cammin porsi (jucl giorno. 

In meizo al inon de' mitici ilruraenti 

Si cìbavan le donne , e gli occhi tulli 

Slavan di Silvia nel bel toIIo intenti ; 

In cai dipinti erano i pnri afTetti 

Dalle sne ciglia Tcreconda e lieta 

Reti piii belli e renerandi al- goaidoi 

Stale Inng' ora in lieta compagnia , 

Sallegrale dal loon delle lampogoe , 

Ed arrivato molto bene innanzi 

Del iQO viaggio lo ma^ior pianeta | 

Parva ad Anni, elte gaida ara di tutte, . 

Pria di mover it coro alla >na amala , 

Del tatara eamiuR parlar; e'diiae: 

S3na , non pieeiol ten^. t a noi ttanutf 

Pria del tao aacrifido . di Tapre 

Ora meglio eì torni) t e! piaccia: 
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Or tu parla , mia cait , tn to' accenna 

Qua) nmmin più t' aggrada, ijiial so^onM. 

Silvia di fone non ancor francata, 

0 forse Jtucc» delle vie percorse , 

Esser qutlli del mar, disse, a lei cara, 

Facile al picdr, pii'i serena e lieta. 

Non piarqii? ad Anna il suo pensicr; ma puro 

E1U s' airese , e quella vìa prenderò. 

Dnc giorni interi suU' ameno lido 

Licle oc aiidaro, ricreando il care 

In quel libero ciel , e al raormorare 

Delle talse onde , che lalicno appena , 

L' una appo 1' altra, sulla bianca rifa. 

Ma il terzo dì mutò na faccia il Bare : 

Di piccìol nebbia nell* oppoita psTtB 

Del ciel con^arw , si forma in brCT* ora 

TIn nero Tela, che venia crescendo 

Ad ogni istante ; e incomincìaira il lampo 

Ai nocchieri a predir I' ira e alle sponde. 

Dal sei) ^el nembo Gnalmente scesa 

Sullo spazio del mar irato il vento, 

Convolsel sì, che accavalcate 1' onde 

Freser la via contro gli usati lidi, 

Col folgore aceoizaudo il lor fragore. • 

Come vid«r le donne di lonbna 
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Del gonfio m«r il non fia visto aspetle. 
Fermio il passo ; c il nataral desio 
Dell' Qccliio > disfogar presero un poco. 
Ed era htìlo il «no lontano idegoo 
Mirar dì li, • con intento oraeclùo 
n maggito raccot locia dell' onde. 
Ha in lirer' ora la gaerra a qaclla iponda, 
Ot* Mie ilaTan , minacciala Tenne , 
E ìneomincib. Non piEi licnro i il Iida-t.. 
Non ( 1' ama più amica , e la dimora : 
I rami delle pianls vÌcìd slaali 
Per h forza del vento in arco volti : 
L' nn dopo r altro gli arrabbiati flutti 
E sassi e arena convolTean con aeco, 
E U polvcr dell' onde in allo «pinta , 
Conveno io notte parea il di , craceiow 
La nainra ed il ciel. Dì piacer icaria 
IfoD ecaru pena ne provar le donne. 
Sotta r elea tonante e greve pi^{^ 
Con coie anelo e con raccolte veiti 
Coner U na> (enia laper ben quale; 
Ha pur a ripararci in brere atanu 
De' pe«eatori le condoue alfine. 
Qniri dopo lov cena preso il tonno 
Panar la ooitoi ed al primiero iniita 



Del d'i DOTcllo alla lor ria tornaro. 
Col eie) U pace fallo il mar ave» 
E sicuro il cammin lunghciso it lido; 
iScnonch' alga e pallume ebbe lisciain 
Ij onda idegnBsa lalla «coni arena : 
M» infra colai reliquie ana fuuetU 
Al cor di Silm ■ contemplar laieioTTt. 
Queir infelice, a cui promessa avea 
D' citergli sposa , e che perduto il tenno 
Dieisi al mare in balia ; dal mar respinto 
Con Elio il legno, in cui giaceva Mtinto, 
Fu quella notte sulla stessa iptaggìa , 
Dove Ita già delle pie donna il coro. 
Com' Anna di lonlan vide lo schifo 
Senza cuilode tutto sciolto at lido. 
Qualche sospetto nel suo core aceolie 
Di quel cU' era ; e si stelle in se soipeia j 
E con un maio sguardo a Silvia volta , 
Che ben lo intese, il loipiciar sno eiprUMi 
Con piè «oipeto i' aranaaio no poco 
Ambedue ad etso ; ed in fatai cerluui 
Cambialo in cor lenttro il lor toipetlo. 
NoB era ancor per morte affatto ettinU 
Rei (00 ualMante la natia beUenaj 
Una lagtima fredda ùc«r si ilaTa, 



Spinta d'amor, sulle suceliiii» ciglia : 
Meno apetla )a bocca , qual si itetle 
SuU' «Iremo sogpìro , li vedea , 
E la gelida man lul cor pojaia, 
Qaaii accennudo di saa morie il seggio ; 
E tolto il corpo in se composto e Tolto 
Al ciel gÌMea , spedita 1' alma a Dio. 
PoìcV etile Silvia il nolo viso accollo 
Nel cor per gli occhi in lui rivolli e fisi. 
Di mille alTelti nel medesRW isiaaie 
Si staA r alma travagliala e scosta. 
E perchè il legno Tacillando andava 
Per r ooda clie il mOTea , con le ine B»u 
Essa (U*sa il tirò fih atìV aicintto ; 
Onda in preda del our pili non tSnuiCj 
E luì meglio mirar qaindi potesse. 
Indi Sopo m isUMe ed nn sospir» 
Coo Meste lahbr* tali aecenti leiotse .* 
Salna infelice, e tw di felice e car* 
A me por tanto, qnando pur potea 
Sema colpa drtuar a le Io sj^ardo t 
Oc per la morte d' ogni sento prin 
Qpi oìmè ti <re^: e panni eh' alto gridi 
Ed ingrata mi cbiami e mi coDdani». 
DeK non lo ùx, cnia, deponi, o Cara,' 
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Ogni qnereU conlro DU, chi unit 
Non fili del tuo perir. Se (|aeUQ tpirts 
Che ti dii Tita, or tra* beati yin, 
Tedri l' alta cagion, che a Ini mi tsbe; 
Hè di ma ai dorri, conscio del volo. 
E l' io dall' ara, ove morir m' i dnopo. 
Paro spirta m' aiidrb tra le beli' alme. 
Lo trovarò; e l' ÌDCotpabiI bacìo 
Gli daib lietai e eterno fic 1' amore. 
Ha ta iatanto ijui giaci esllata o fredda; 
E lebbcD ta non [iurli , e non più Ìl libbro 
Spieghi il ano rìso , mi sovvìen quel eli' «i : 
Ricevi aduDijue U mie eslremc voci, 
I.' ultimo addì» , c li riposa tn pace. 
Dentro commoiia si Uscio di pianta 
Una slilla cader dal ciglio , e cura 
Del suo sepolcro ella medeima prese. 
Volle eoo le sue man , geco traendo 
Le pie compagne, sul medesmo lido 
L' avello disegnar : indi compiutole , 
Tra le preci dcvole c tra i sospiri 
Itifor la salma, che parlò tacendo. 



Vm BEL CANTO QUIKto; 



Affiaam ed en'te^ùn (f mimo Htl Paitre saeri-* 
fieaiar diU» figlia t fortexxa di lei sul partito che 
le vit» fr^oHo dalia amorosa su» nutrice di fugare 
la. morte; sua preghiera al momento, che eUa cre- 
de di dover essere sacrificala! taimaaiio finalmente 
ehù U vien pori» dalC Angelo, che il giuramento di 
JefU suo Padre non fa accetto a Dio , a che ella 
non i dovuta alla morte. 



tranqnilli dì JeRe mao i gloraì, 
DbI genitor che dalle labbra «ciolse 
n terrlbìte rais, e all' armi cone. 
Gii il tanipo h ne aodira , i podi neiì 
idli figlia Goncewì iran correndo. 



Veggen^ ei dunipi* ■rrtcinani 3 temp» , 

E con la menlfl esaminaailo 1' itto 
Del lacrìGcio il più tremendo e tirano } 
Un di fra gli altri Intlo lolo poito 
Della ma casa in più Tomiu itania , 
Sotpirando dicca ; Come potrà 
Con U mia man still.t mia figlia il colpo 
Delta morte vibrar ? potrà la destra 
Al pensiero ubbiiJir '.' slridger il ferro f 
Fone più Ai me forte ed animoia 
Elsa figlia sarà nell'alto estremo; 
Ch'io 1.1 conosco, c su -luaul' ella senta 
Li voce del dover, guant' è 1' alfe t lo , 
Ch' alla virtute e al cicl nutre nel core. 
Ma qualora d' innanzi a. me ycdrolla 
In allo d' appettar il colpo estremo 
Come inarcar potrò la mano armata , 
E il ferro saziar del sangue mio ? 
Potri il cielo mirar A' un iuroceote 
Lieto la morte, c inerudelir ...i Padre? 
Ua quel momento a meditar 1Ì diede, 
Se a Dio piacente fosse U volo ano. 
Se delitto 1' oprar ciò che pronùfl. ' 
Dopo tre di tra le prcgUere < il piuM» 
Spesi chùfd^do al citi lume e iiwcono 



Air incerto pensier, incomioctb 

Qualche chiaror a balenargli amicai 

E ad acceanar dò cLe saper volsa. 

Ua r animo di lui forte non era 

Come giasio il peusicr; d' ciser fpergiuro 

Colai nell' alma era il timor, 1' aflanoo , 

Che guerra con la mente si leolla. 

Tentò più volle superar se s'euo , 

Dicendo a se che il volo a Dio non piace, 

£ tanta il suo timor lillDria olICDoe. 

Cello spergiuro 1' afTanooia tema 

Prevalendo più in lui , e insiem ferita 

Di paterna pietà 1' alma leDiendOj 

Ad un SQO pensuneoto eSelta mi», 

Gii di pìccio! Talort ma par inasto 

Da ^ael voler de non pub in I' nom morire j 

Di icemare del mal ^et che lì potè. 

Pei evitare nel btit momento 

Degli igiurdi la offese e de! lendiimle, 

E di qualche illasioo coprir il &tto ; 

Ptr tra sno bmio, il piii ftdet che area, 

Handò ud velo alla figlia, ■ lei dicendo. 

Che aott* esso velati gli occhi e il vito , 

E mezio quasi la persona ascoia , 

Tcniiie all' ara, c non in altra foggia; 
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VA un saluto li un joipir congiunls 

per Qiso. Indi occiillosìi io' casi 
Pi'i' non piti l'aria rivtiler , die allori 
riic all' n!i are Ircmeudo andar dOTCìsc ) 

riti si sparse , «d approvala venne 
D.1 ognun la cuia. Or mi coavien narrare 
A chi riponga ia queste earte il guardo i 
E dì icguìr Ja atoria mia non idcgni, 
QdidIo nel cor uman ferrente amere 
Sappia parlar , ed isiancabii iia , 
Benclii 2eli' apre ine sia pieno il mond* , 
E di lai viva la natnra lotti. 
In una terra non usai lontana 
Dalla patria di Jefie, era colei 
Che di Silvia natrice «Idia fne; 
Non da mercede udoila, uu tra le «II» 
Cbe i' oEfrirone liete a tale ìncareo , 
Di miglior tempra e pili notevol nome. 
Esia non ani coli' amorftaa aeno 
Le si preilò negli infantili meii;' 
Ma lungo tempo , per noli' anni appreiio 
Seco la tenne, e più cbe nudre amante 
A' auoi biiogni 1' opra ana prillava. 
Quando poi grande a caia il Padre 1* Abt 
Con ano dolor còndsila, dramma alcuna 
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JUaa TÌ Uttàlt del coneepilo aflèlto ; 

H> tempre in core e snlla lingua avea 

Dì Siliia it nome; e Irena era cliiamaU. 

Or qaand' ella traù del giare orrendo 

Paltò J» Jefte, e della figlia .1 caio; 

A Duir altro peosaodo cbe al moiAealo , 

A cui ella piegar dovesse il collo 

Al crudo Terrò, e 1' innocenle sangue 

Versar sai suolo ; in tanto affanno cadde , 

Cile tre giorni e tre notti immoìiil stelle 

Là dov' fila seiiea , sfnji far motto. 

Nè mai da poi fbanJir dagli occhi il pianto , 

Nè il duol dal cor potè la notte o il (iorpQ. 

Sempre Silvia nel sonno , lempre detta 

Silvia piangea ; e disfogaudo il dnolo : 

Colai larà delle mit cure il Iralto, 

Dìcca tra », delle Tegliate notti? 

Così i peniieri e le iperanie mie 

Finir domano ? Mentre gli uni agli altri 

Snccedevansi i giorni, ella pi'nsando 

Sempre li stara, te parlilo alcuno, 

Se cago alctino mai possibil fesse, 

Oode 11 Tergili dalla morte lolla 

Venir poleue; e io vau quali non nette 

In colale peniìir. Tr4 questo tempo 



Fuggita aTcndo io on jìniilro caio, 
Per le praghierc al Dio d' Àbramo Volta j 
Bieco lìgaoie di colà , la morie ; 
Appese un dono uob spregrevol cerio 
Alla s»Dt' Arca, a cui rÌToIta slava 
Del popol la pietà, e le preghiere, 
Emo era un giglio d' oro , a cui caroua 
E iolreccìo vago feaa le gemme »\, 
Che attonita dell' uom traea Io sguardo, 
E al lupremo Signor testimonìaTa 
D' un grato cor il senso e la pielate. 
Gioiin doniella, che a beltà congiunta 
Mente s\ atrana area, clie spesso in core 
Il duol destava ai gcniiori c il piamo; 
Tra il popol mista ad ammirar i' arnese, 
Cotal se ne invaghì , che il peniier volse 
Al modo ritrovar , onde rapirlo. 
Tolgea la mente a «jnesla parte e a quella. 
Sempre maggior sentendo in se la bramii 
E ninna tema del periglio estremo. 
Dispreiiando fra se ogn' altra via, 
nella saa gioventute e in la beliate t 
Gii vincitrici dell' wnane mentì, 
{fon iuvano fondò la n* tperanie. 
Qaal che si fotte, in eoi poisaoia Mtfiuie 



n sns pirlir tilt belià congìanto, 
L' adito apene ed indicò il momeotO , 
Id cui il bel giglio desiato e uro 
Stati pei^lio e con aVditi nuDO 
Di U STflho di lei Mtr poteu*. 
Non indò guari, che ella arditi eoltols 
Trft le ciré ine coie lieti il poie. 
Cone U naon al Jonaior del giglio ; 
E Ul ira lo unlse , e tal ardor» 
Del iicrilego autor d' aver la traccia. 
Che allo KOyo in due di ioli perveane 
E fra r armi gnirditi e ben rìochiiua 
ViAe la donna del miablto reai 
E perehi doppio en del fiuto ìS peto , 
Coiai aenteiua fii tegnita, di' «Da 
SMto il ferro piegar doresse Q coli» , 
E col inngne lavar il no delìtlo. 
Come Irene tìh jnieie , la aatriee 
Della figlia di Jeffe , iMOnrineìi ' 
Seco a pensare ed a- (parare iniiemet 
Fra le stetii diceiì k citoil morte' 
Sari di Jtfte la diletti figlia , 
La mia Silvia dianiti? nn egnal firn 
Ii« iicrìlega arri e 1* innocente ? 
n ciel non lo votti, voler non pote. 



Senlomi dctilro ad iacredìbii prova ' 
Or anima.i ; una slraniera fona 
M' orcupa r alma, e mi rallegra il cote. 
Jefic rinchiuso, e il Telo a SÌItìì dalo 
Gli istrumciili saran <]d mio desio. 
Sentilo poi che in Masfi , u' la pulccUd 
Cbe il l)cl giglio rap\ tiara guardata , 
Fra la gente maggior era di Silvia 
Odioso il caio, e coadannata il giuro. 
Benché in contrario ne sOnaiM il grtdo; 
Immagini! che non diificii folle 
Di scambiar la persona al mortai eolp* 
Adoperando quel medeama Telo, 
In che involta dorea Silvia morire ; . 
E diceva tra le quasi sicura 
Dell' accollo peniier : Chi mai potrta 
L'inganno condannar, chi non landara 
L' ardita impreu e il favoravol cu« ? 
Dell' amore di lei tutta iaflamnaU 
S' mih ■ Hath in fretioloti- paui. 
Qoei che ìa tal lena delle eoiB-àrea 
Tutte la lODunai e tpaà io man l' imptn 
Di frcica etate ancoK) ti viva fiamu 
D' amore un tempo concepì per Sibia 
E nutrì nel ton cori «h* alla ripulii 



Da lei anta, in tanio Auóìù t aSasno 

Cadde, che a dare alla smarrita meotc 

Alcan eonTorlo , faor del patrio tetto 

E del molo natio dolente c solo 

Portar ji volle a Tisilar d' Egitto 

I dotti marmi c lo cittì più illusiri. 

A Menfi a Tebe e lungo il Nilo errando 

Cercò la piaga medicar d' amore ; 

Ma noù r olteopc sì , che non reilatsa ' 

Come in Iiugiarda ceiier sia la Lragia, 

Meno viva uel cor ; per cai 3Ì dollfl 

Forse più eh' altri nel sonlir del fiaa 

Voto di JeAe, Ora a colai Ireoe 

Prasirata spoii.il peniamento sao. 

Come lenll dell' amorosa tranu 

Per salvare colei, e »h scorgendo 

Alto a prestarle il nceeiiarìo a)lito; 

Come a breve iicinliUi arde la stt^iai 

0 sotti! legna prepao'ata e cui 

Al villanel che la sua cana aspctta.f 

Che in Du momenlo 1' alta Gamma «llivia * 

La nera stania, io cui s'adagia e posa; 

Tal nel suo cor 1' antico amor destwt 

Ter la. Sglia di JeAe , e la «peraoia . 

D' aT«cla io ^osa ancor, le alfin U tUa 
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Fosse per opr» ma a Ui larglt», 
Tomo egli alla nutrice in viso lini» 
Dì color nuovo e eoo anela voce 
n ino concetto in tali accenti espresse: 
Femmina iUastte, Ta, y» stazi indugio 
Dove il tno amor, e il mio desio l' avria. 
DQl* che allarghi alle sperarne Ìl seno : 
n caso è forte; por posiibil quando 
B Te! li prejli , e in 1' òpra mìa confidi. 
O fossi le l o fossi io teco 1 Dille 
die Innge inlatito dal paterno agDardn 
Si tenp pnr«, e in pili timoi» spiaggia} 
S cito ad onesti affetti ella prepari 
n coro ineon, cbe ad amare i nata, 
£ non al pianto, ed al mortai altare; 
Sul qnal cadrl 1' anima 'vile e igeata; 
E tUor sol ginsto fi» di Jefte il colpo. 
Dell n«n tardar d' andar*, e infra gli ampie» 
Un catto sguardo ia nome mio le doav. 
Hoa fii A lieta alcuna madre mai, 
Ole piuto avesse b lontana aisenia 
Del cara figlio, disperato in parte 
'Il ano tornar, qnalor sei vide ionanta; 
Quanto fii bene alla risposta adita 
Di ^el lìgnOr. GoU"alì del dui» 



Si portò lieta a titrovar l'amaU 

Silvia, che sUva al ino vicina ctuo 

Nella mcsti»ii c nel siUnzio intolta. 

EiM «a pel canimio di jioclii giorni 

AUor lontana , e in buon albergo aceolta. 

Cone Irene U vide e la conobbe 

In&a le donne , cbe le ican eormia : 

Timi] Sìlvia, al mio an^eiio, e ti «oniola. 

Tieoii mia IncCj mia do]re «peramaf ■ 

Siaie; di sospirar pUi a te non lice : 

la ti lalraii se e n.e quel Tel coh^iì. 

Che ti nundb con snc puvie il padre. 

ERA altoniU «tette, e con gli affetti 

Tatti fcMnì nel cor per meraviglia. 

L' altra non si raiienne, • i|uaDio avea 

Opralo in Hasla, tutto a lei dcir-riaie. 

Ueoire Mara narrando il nato ordito. 

Incerato da amore e da sperante. 

Silvia raccolta b le, con gli ocebi fitti 

In snl tenreno, meditava il lutto; 

E nel tumolto de' pensieri insorto 

Tea il profondo silenzio e tra i sospiri, 

Bopo breve esitanza e pochi istanti , 

A ipiel s' attenne e lo {ermo nel core , 

Gbe solo a Dio gradilo esser le parve. 
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Indi CSD fermo vìio il luo pernierò, 
All' amorosa donna espose ; « disse : 
Irene, del tuo oprar grazie li debbo, 
Perciiè è il' amor , non d' ilira caaia elTelto : 
Ma qucll' amplesso , che tu br.iuLt allegro > 
Dar non fi poi'^o , perrhì' dar noi debbo. 
Tu ichiava dell' amor ver me , non Tedi 
A qual delillo, a quanto mal mi inviti: 
Vuoi che spergiura io sia, ch'io sii ribelle 
Alla patria ed iil cici, rhe rea dlTenga ? 
Ali lid , Irene; il favellar piii avanti, 
Noi sai, ma crudeltà sarebbe estrema; 
Sento r orror della vieina morte, 
Pili che noi pensi, beocfai il eie! cortese 
Di grafia qi' avvalori, e a se mi chiami : 
Ogni Ino dtlto i una ferita il core ; 
Son frtgil donna; in cicl ancor non sono. 
ToiiU> bene, alla palria ; e a Dio rivolgi 
Preci per me; nh piCi parlar del ycIo. 
Sì disse, c ad Anna, U laa fida, Tolm 
Con gli occhi lagrimoi) il visOf e tac^e. 
Compreia di Hopor Irene • amia 
Pina la via per ritornar a BIat&: 
Ha leco itissa meditando, qntnta 
U dwu • M .simil albergar poi» 



Forltti» e senno , di rergogaa offesa 
Si sentì I' alma c ÌBleacrila insieme 
Di quell'amor, cbe ili rirtute i figlio. 
Olio ài alGn >1 gran eiotno preGiso 
Cbe »U' ara comparir Silvii dovcsat, 
Maacavan lol ; il cbc evi a rulli nolD. 
Ella che in cor seniia crescer la fona • 
Del nafurnl timor, congedò il colo 
Dello giovani donne, e ili ru,i Aiin.t 

I pocbi giorni slabili. Non lungc 
Da Malfa sole in solitaria parie 
Pasiavati L' ore le due illustri donne 
Per prepararsi ti fatto omai Ticino: 
Ma ciascun Si cbe perveaia all' occaso 
Renderà a Silvia più sottile ìl sonno. 
Anna, cbe folli sempre ad. essa gli occhi 
Tene! e il pcnsier, vedea di |;iorao in giamo 
Sella morte il timor nel bel sembianti 

Cbe furliri talor le uscian J^l core; 
Quindi commossa A' umoroso atfetto 
Nè US sol momento si part'ia da lei, 
Kl: i più cari conforti a lei negava. 
Come il fior a cui nanclii 1' alimenta. 
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O troppo tìvo lo percuota il riggìo j 
Naa perde tutta lua beltà, ma ivienc , 
E giù chinando Terso terra il capo, 
PAr eli' alla madre bIcud toccorio ctieg|;a 
T.1I frn Silvia in bho' pensieri ÌBTOita. 
Gitinser pìit presso le due donne a Matfa 
E in cielo airiQ t'uliima sera apparve. 
ISon louiiD, □SD quicie, non riposo 
Silvia cercò; ma in ima stanza chiusa, 
Vrc^tata n kì da un villaael cortese, 
Stette pregando il donator de' beni ; 
E di quel duolo , che natura esige 
Al certo annooiio degli estremi danni. 
Venia dipinlo il virginal bel viso 
Ogni volta che al vel a lei spedito 
Cbinava il guardo , 0 lo Tolgei tra mano 
E quanto Icnpo sopra il mondo tteio 
Tenne la notte Ìl tenebroso manto , 
Tant' ella stette in virtuosa e santa 
Veglia occupata. Quando in ciclo apparve 
A rallegrar della vermiglia luce 
Le eteree vie la celestiale aurora , 
Lunge scacciando 1' abbairita notte. 
Ed i mortali all'opre lor chiamando; 
Tutti ili Hasfa i ciltadiai luciro 



A riicODtrir e riterir li figlia 
Al Mcrificìo preparala e >i ciclo. 
Ella che in Teglia avea la notte ipeio, 
Gii da peniieri combatluti e stanca, 
Si aOievolile li lenik le for<.o , 
Cile la man chiese per ajulo ad Anna, 
Onde r eitrema >ia compier col pa)iO. 
Breve afiatlo il cammin era per giuugere 
Al lerinta fisso, alla tcrrihil ;iraj 
E quinci e quindi slava il popol folto. 
Tutti i' occhio tenendo a quella parie , 
Donde venir dovea ; e un meilo aipelto 
Col silenzio congiunlo era in ciascuna. 
Un' ora appena avca di giorno il iole 
Segnata, quando camminando leni* 
Alla vista di Masfa e dell' altare 
Silrii arrivò. Come ella vide il loca 
A lei ben BDlo, e cODlemplalO tpetio 
Col suo pensiero , le ginocchia a terra 
Umil piegò ; e ucl suo velo iuvolta 
In cotale preghiera il labbro sciolse. 
Pietoso Iddio , dek volgi a me 'lo sgnardt 
Mia sola speme nel mortai cimento : 
Reggi il cor ed il piede al lermin fino , 
m disdegnar i miei estremi accenti. 



8tì 

Pria elle V aura tìuI tolu mi sii , 

E lieti' alma il Voler perda c il ptnsitro. 

Con la vita il mio cor t'oiTro, e gli alTetlì: 

Sia tua gloria il morir, e qneU' alTaoiio 

Che romp.igiio si l'i nella mìa TÌa. 

Or MìW altro dciiio , Diilla prego. 

Che il'efier ostia a le gradila t pav» , 

Volgi aduni|ae pietoso a me lo ignardo. 

Ed .ivTilon il piì- iremanle e il cor*. 

Mentr" tlli si Jicea c lì pregav» , 

Iddio di lei iDnamorato e pago, 

Voliosi ad un di que' beali s|)irli. 

Clic a' luoi cenni slan proati , gli commise 

Dì a lei portarsi, e riferir suoi detti. 

Come fulgor lutrila in In te sulii 

Indi partendo rapido discende; 

Cotal disceso il messaggier celeste 

Apparve là , e cosi a Silvia disie : 

£'igli« , piacesti a Dio. Ora dal core 

Scaccia r affanno ; altro da te non mole 

L' eterno Sire. A lui gradilo il giuro 

Punto non fu ; né tu dovnla sii 

All' ara e al fmo. Straccia il velo ingrato. 

Sia la pace del cor, dono ceirile, 

AI ta9 iriTtglio gniderdon coadegno. 
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Impari 1' DOmo a conGdir ntl cido 
E a non creder delillo qnella gucrr 
Che d lU* saggio voler nalnra noT 
Or men to a Jefte co' medeiiai acc 
CoA r Aogel ; e a JeAe il tdIo lori 
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